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Le extraordinary renditions sono le operazioni eseguite dalle e per conto delle autorità 

statunitensi, che prevedono il trasferimento di persone da un paese a un altro, al di fuori di 

qualsiasi procedura giudiziale o amministrativa come, ad esempio, l’estradizione. 

La rendition comporta molteplici violazioni dei diritti umani: arresto arbitrario, sparizione, 

trasferimento illegale verso un altro paese, detenzione senza processo, tortura.  

Queste prassi sono state utilizzate dalla Central Intelligence Agency (Cia) almeno a partire 

dal 1995 e sono diventate, dopo il 2001, parte integrante della strategia della “guerra al 

terrore”: un numero non quantificabile di persone sospettate di terrorismo sono state 

catturate e trasferite in luoghi di prigionia noti o segreti (i cosiddetti black sites) ma 

comunque esterni alla giurisdizione Usa (ivi compreso il centro di detenzione di 

Guantánamo Bay, su cui gli Usa sostengono di non esercitare sovranità territoriale).  

Se la fase della rendition che riguarda il trasferimento aereo in sé appare una pratica quasi 

esclusivamente gestita dagli Usa, le catture sono state spesso eseguite da autorità di altri 

paesi, mentre la detenzione e gli interrogatori sono stati frequentemente dati in 

“subappalto” ad altri governi. 

La Cia, che spesso ha utilizzato velivoli civili noleggiati da compagnie private, ha trasferito 

persone verso paesi quali l’Egitto, la Giordania, il Marocco, il Pakistan, l’Arabia Saudita e la 

Siria.  

La maggior parte di questi Stati sono noti per il ricorso alla tortura durante gli interrogatori 

ed è questo il probabile motivo per cui sono stati selezionati.  

(da Amnesty International) 



 
 
 

 
 
     Paesi da cui presumibilmente sono state effettuate renditions  
 

     Paesi attraverso i quali presumibilmente sono stati trasportati illegalmente i prigionieri 
 
     Paesi in cui presumibilmente sono stati portati i prigionieri  
 

 Usa e i black sites della Cia                                     (da Amnesty International) 



 


